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L’Esposizione di Arte Decorativa Moderna che è ora aperta in 
Torino è un fatto per moltissimi ancora troppo nuovo, perchè 
esso non abbia bisogno di un chiaro, sebbene modesto, commento. 

I nomi : stoffe liberty, stile floreale, arte inglese sono da parecchi 
anni in commercio fra di noi ; e si sentono ad ogni tratto nei 
nostri discorsi e si leggono sui giornali, nei resoconti delle espo¬ 
sizioni, nelle vetrine dei magazzini. L’ultima grande mostra di Pa¬ 
rigi ha pur raccolto grandissima parte di quanto fino allora si era 
fatto di meglio in questo campo ; ma nè tutti gli italiani l’han vi¬ 
sitata, nè, in quella infinita congerie di materiali di ogni maniera, 
le manifestazioni di arte decorativa poterono, accanto alle altre 
molteplici e splendidissime forme dell’attività umana, essere tanto 
importanti agli occhi dei più da emergere fra le altre. 

Così non è ancora ben diffuso il concetto di che cosa sia e che 
cosa voglia questa nuova arte decorativa, che per la prima volta 
si presenta da sè nella forma definita e solenne di una mostra 
internazionale. E tra il pubblico, e particolarmente tra il pub¬ 
blico italiano, si recano di essa giudizii errati: o perchè un so¬ 
verchio misoneismo, a cui questa nostra terra, così ricca di glorie 
passate, è incline, fa guardare con diffidenza queste forme nuove 
che per il momento sono anche in gran parte forestiere; o perchè 
taluni con soverchio entusiasmo appunto per tutto ciò che è fore¬ 
stiero e nuovo, troppo le hanno levate a cielo, senza pensare a 
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La decadenza 
dell’arte 
decorativa. 


quanto sono pericolose ed infide le subite voghe a cui si abban¬ 
donano le cose nuove, anche quando queste son buone. 

Pare perciò — ora che nel classico suolo dell’ arte queste 
nuove forme artistiche si affacciano per la prima volta, dinanzi al 
giudizio che di esse deve recare il gran pubblico italiano — che 
non sia per riuscire opera inutile quella di tentar di chiarire le ori¬ 
gini di questo movimento nuovo, di vederne gli scopi, di cercarne 
gli indizii. Per questo modo, e senza far troppa erudizione o troppa 
teoria, si potrà forse giungere a vedere quali sono i pregi del mo¬ 
vimento in sè e nei suoi particolari, e rilevarne i difetti e preve¬ 
derne fino ad un certo punto il successo. 

Ed è quel che si propone questo studio che si sforzerà di es¬ 
sere, quanto più potrà, oggettivo e sereno. 


I. 

Le arti decorative od industriali hanno per oggetto la ricerca 
del bello in tutte le manifestazioni non puramente artistiche della 
vita: nella strada, come nella casa, nella persona come nell’abito, 
nel libro che leggiamo come nello strumento che adoperiamo. 

Questo pensiero di abbellire per quanto si può tutto quello che 
ne circonda è caratteristico delle epoche di grande e matura ci¬ 
viltà: così nel nostro Rinascimento il sorriso della bellezza si è 
diffuso su tutti gli oggetti anche più umili della vita quotidiana, 
lasciandovi quell’impronta geniale che li fa preziosissimi anche 
oggidì. 

Purtroppo non tutte le epoche storiche ebbero questo merito ; 
e noi usciamo precisamente da un periodo in cui, qualunque sia 
stata la sorte delle pure forme dell’Arte, quella delle arti minori 
fu parecchio trascurata. 

Infatti si può dire che dal periodo napoleonico in poi, noi non 
abbiamo più forme decorative stabilite. Per tutto il secolo XIX, dopo 
un tentativo poco riuscito di ritornare al gotico, dopo una sguaiata 
tendenza ornamentale che prese il nome dal secondo impero, tanto 
1 architettura quanto le forme decorative seguirono la via del¬ 
l’imitazione. 

E, poiché specialmente la seconda metà del secolo fu caratte¬ 
rizzata dal movimento storico ed erudito, da una parte si diede 
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opera a raccogliere i documenti dispersi del passato, e, dall'altra; 
alla creazione di nuove forme si sostituì l’imitazione delle, an¬ 
tiche. Il che era tuttavia un miglioramento : almeno, nelle case 
nostre, nelle nostre vie, negli oggetti nostri, invece del disordine, 
dello squilibrio, della bruttezza pretensionosa e pesante, cominciava 
a dominare una consonanza di parti, uno spirito d'insieme, un 
ricordo se non un sentimento vivo dell’arte. 

Così si risuscitarono gli stili: da quello della fiorita rinascenza 
a quello del cinquecento più accademico, dal seicento tronfio al 
Luigi XIV solenne e fastoso, al Luigi XV più molle, al Rococò biz¬ 
zarro, al Luigi XVI ed all’Impero. 

Allora i quartieri dei ricchi diventarono come capitoli istruttivi 
ma poco lieti di una storia dell’arte ; dove si ebbero le anticamere 
severe dalle pesanti cassapanche intagliate e dai sedili ampii colle 
gambe e i bracciuoli sfaccettati e torniti, le camere da pranzo 
cinquecentistiche, che stendevano i dossali altissimi delle sedie 
solenni, di fianco a credenze ornate di mascheroni e di candelabri 
classici, fra tenebre più degne di un tribunale che di un banchetto; 
gli stanzini Pompadour che aprivano le sagome voluttuose dei 
loro divani a sottane di dame moderne, ad abiti neri di cavalieri 
senza parrucca... : e via, via, nella lunga infilata di porte, esecra- 
bilmente cariche di sbuffi e di nappe e di frangie, le stanze da 
letto e i salotti, ora mascherati alla moda di due o tre secoli 
addietro, ora anche travestiti alla orientale od alla giapponese. 

L’antologia, per poco che l’appartamento fosse vasto, era com¬ 
pleta e nessuno intanto pensava che poteva esser più ovvio che a 
gente dei giorni nostri tornassero più comodi e fossero più indicati 
mobili, stoffe, tappeti, architetture dei tempi nostri. 

I più intelligenti allora ripararono alla mancanza di modernità 
coll’anticaglia e, piuttosto di ricorrere all’imitazione, raccapezzarono 
l’autentico. 

Così sorse pure, con ottimi frutti, il gusto delle collezioni, 
delle quali i fratelli Goncourt raccolsero nella loro « Maison d’un 
Artiste», un esempio degnissimo. 

Ma il collezionismo stesso rivelava il baco che era in tutto questo 
stato di cose, onde i Goncourt stessi scrivevano : « Oui, cette passion 
« devenue générale, ce plaisir solitaire, auquel se livre presque 
« toute une nation, doit son développement au vide, à l’ennui du 


La riprodu¬ 
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I! bisogno di 
un’ arte nuova. 


Il bisogno del 
nuovo in tutta 
la vita contem¬ 
poranea. 


« coeur et aussi, il faut le reconnaìtre, à la tristesse des jours 
« actuels, à 1 incertitude des lendemains, à l’enfantement, les pieds 
« devant, de la société actuelle, à des soucis et à des préoccupations 
« qui poussent, cornine à la veille d’un déluge, les désirs et les 
« envies à se donnei- la jouissance immédiate de tout ce qui les 
« charme, les séduit, les tente ; l’oubli du moment dans l’assou- 
« vissement artistique ». 

D altronde, se la casa può e deve essere suggestiva, ed acco¬ 
gliere tra le sue pareti gli oggetti che, ricordandoci il passato, 
ci moltiplicano e ci integrano le sensazioni della vita dell’oggi, 
non è men vero che essa^non deve perseguitarci in tutti gli an¬ 
goli con questo passato e moltiplicarci di troppo codeste sensazioni; 
sotto pena di diventarci troppo grave e densa di pensieri e dì 
fantasimi. La casa che è un museo vien presto a noia: onde i 
ricchi, che lo possono, raccolgono da una parte del loro palazzo 

il museo ed abitano l’altra, un’altra. che ha bisogno di essere 

semplice e pratica e moderna. 

Perciò diceva quel raccoglitore intelligente, che di barattoli pre¬ 
ziosi aveva sopraccarichi gli stipi e ripieni i cassetti, che ormai 
egli sognava una casa tutta messa di mobili di abete chiaro o di 
larice, senza intagli, senza sagome, senza stili. 

Era proprio il bisogno che si sentiva da tutti di liberarci una 
buona volta dal passato : di rispettarlo, di studiarlo, anche di 
ispiiarcisi; ma non di riprodurlo nè di viverci esclusivamente; 
di far, senza metafora, casa nuova, e di prendere un po’ quest’oc¬ 
casione per rifar anche molte nostre abitudini e affermarle e pro¬ 
clamarle alla luce del sole e trarne, colla vita, un’arte nuova. 


Per veio, del nuovo, anche nel secolo che testé si è chiuso, 
il bisogno si è sentito anche in altri campi; e tutto quel che si 
è tentato nel pensiero scientifico e critico e sociale e quel che 
parve intravedersi di attuabile, o che se ne attuò, ha fatto correre 
all’umanità una tappa molto più lunga che quella degli altri secoli. 

E non c è che dire: le manifestazioni dell’arte sono sempre 
collegate colle altre manifestazioni della vita ; e questo gran bi- 
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sogno, più grande e più urgente negli spiriti più elevati, di qualche 
cosa di nuovo in arte, questa sete di una bellezza futura edjgnota 
non è che il riflesso di quelle inquietudini pungenti che per tanti 
versi sente oggi la società nostra. 

Quello stesso sommovimento generale che da un lato avvicina 
una parte molto più larga di uomini al banchetto della vita e 
dall’altro fa che l'arte non possa più rimanere estranea ai senti¬ 
menti ed ai bisogni delle folle, ha lentamente prodotto un muta¬ 
mento nel concetto fondamentale delle funzioni sue ; ed ha già 
fatto balenare agli osservatori più acuti l’immagine di una bel¬ 
lezza più grande, più umana di quella che si sognò fino ai tempi 
nostri. 

E di quest’alba di vita nuova sono annunziatori i brividi intensi 
che passano a quando, a quando per tutte le regioni della nostra 
vita intellettuale e morale : accenni che destano, incompostamente 
sia pure, tutte le energie nostre assopite nell’ antico sonno e le 
chiamano ad operosità nuove, dietro ideali nuovi. 


Il primo accenno ad una riforma non solo nel campo dell arte 
decorativa ma di tutte le arti ci venne appunto da un popolo, non 
grande per tradizioni artistiche gloriose, ma esperimentato e ma¬ 
turo in tutte le forme di vita moderna : del popolo inglese. 

E il patrono di quella audace riforma, che doveva salvare 1 arte 
inglese e infondere correnti nuovissime nell arte del continente, 
fu un magnifico tipo di ribelle e di entusiasta, di paradossale e di 
innovatore, di umanitario e di esteta; che, portando il suo spirito 
acuto e la sua svariatissima coltura nell esame di tutte le cose, 
produsse un rivolgimento molto benefico in tutto il mondo morale 
ed intellettuale del suo tempo. 

John Ruskin, l’uomo che da Mornex, nella Svizzera, dove era 
andato a cercare un po’ di riposo, scriveva : « Desidero la pace, 
la gioia, ma un duplice terribile appello non mi lascia nè pace nè 
gioia : Vumano delitto cui bisogna combattere, l umana miseria cui 
bisogna lenire », non era solo un critico, ma un riformatore, un 
apostolo, che, movendo dall’amore sviscerato per la natura, giun- 


Il principio 
della riforma 
viene dall’In¬ 
ghilterra. 


J. Ruskin. 







— 8 — 


Il Preraffaelli- 
smo. 


geva all’ amore più disinteressato e più alto per la verità e per 
la giustizia. 

Il Ruskin nel suo volume « Pittori Moderni » pubblicato nel 
1843, aveva già dichiarato la guerra alla falsità e al convenziona¬ 
lismo dell’arte accademica che allora fioriva in Inghilterra. Egli 
aveva proclamato che « 1 giovani dovevano andare alla Natura con 
« piena semplicità di cuore e camminare con lei ostinati e fedeli 
« non avendo altra idea che questa: penetrarne il significato è 
« ricordare il suo insegnamento, senza nulla respingere, nulla 
« sprezzare, nulla scegliere ». Questi insegnamenti che suonavano 
onestà nell’arte, abbandono di ogni convenzionalismo, amore e 
venerazione quasi religiosa per la natura, caddero allora in un ter¬ 
reno fecondo. 

A Londra, alla scuola di Madox Brown, che da un maestro di 
Anversa e dallo studio dei quattrocentisti italiani aveva attinto 
molti pregi di ingenuità e di freschezza e che si era già segnalato 
nel concorso per la decorazione del palazzo di Westminster, si 
educava Dante Gabriele Rossetti, oriundo italiano, che nei còrsi 
dell’Accademia aveva imparato assai poco e che òlla lettura dei 
poeti italiani del Trecento si era fatto il gusto all’interpretazione 
dello spirito dei Primitivi. 

In mano al Rossetti e a due suoi amici, Hol ma n Hunt e John 
Everett Millais, era caduto il libro rivelatore del Ruskin, ed i 
giovani se ne accendevano e sognavano una maniera tutta nuova 
di dipingere, che si ispirasse ai principii banditi dal loro autore 
prediletto e rispondesse agli ideali del Brown ed ai loro Ora 
appunto quel che più spiaceva ad essi della p it tur a accademica 
allora in voga era il bituminoso ed il fosco di que i quadri e non 
ristavan dal rimpiangere la bella freschezza dei pittori primitivi 
italiani; e gli insegnamenti del Brown e l’avversione ai metodi ac¬ 
cademici loro ispirata dal Ruskin, oltre ad un utile avvertimento che 
un ignoto visitatore pare abbia dato all’Hunt mentre nella National 
Galery stava contemplando la freschezza di un quadro di Wilkie 
li persuasero che per rifar la pittura del loro tempo bisognavi 
tornare addietro ai maestri italiani, anche anteriori a Raffaello, che 
avevan portato sulla tela il modo franco che usavano nei freschi ed 
avevan dipinto sul bianco senza preparazioni. 

Così sorse la scuola che si chiamò dei preraffaelliti. I fondatori 
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di essa furono questi tre giovani, allora tra 1 20 e 1 26 anni. 1 - 
Rossetti, l’Hunt, il Millais. Essi, pieni di ardore per la loro .idea, 
fondarono una regolare associazione a cui ammisero pochissimi 
altri amici e alla quale diedero il nome di Pre-Raphaelite-Brother- 
hood e, prima con un giornaletto battezzato The Germ , bandirono 
tutta una teoria nuova dell’arte loro ; e poi, nell’anno seguente, 
cominciarono ad esporre i loro quadri segnandoli colla sigla 
P. R. B. che doveva esser la loro divisa di battaglia. 

Della società preraffaellita non fece parte Madox Brown che 
non aveva voluto adattarsi al precetto da loro propugnato di 
copiare intero il modello ; ma al movimento da loro iniziato nel¬ 
l’intento di ritornare allo studio della natura, di dipingere senza 
preparar la tela ed in piena luce, di studiar minutamente 1 argo¬ 
mento in tutte le sue particolarità, egli giovò con opere e con 
consigli. 

Il pubblico dapprima accolse con benevola indifferenza le prove 
dei giovani della P. R. B. ; ma, poi quando la sigla, scoperta nei 
quadri, rivelò l’intesa di gente che era mossa in guerra contro 
l’Accademia, la battaglia divenne aspra. Scese allora in campo 
valorosamente il Ruskin, che da lungo tempo anelava a veder tra¬ 
dotto in atto il suo ideale nuovo. Dinanzi a lui il pubblico ten¬ 
tennò e poi piegò, e la scuola preraffaellita vide giorni migliori; 
sotto la sua bandiera accorsero molti giovani di alto ingegno e di 
nobile sentire, fra i quali lo Swinburne, il Burne Jones e V» dham 
Morris; e il Dickens stesso, che prima l’aveva combattuta, infine 


la riconobbe. 

Intorno alla scuola preraffaellita si son pronunziate tante sen¬ 
tenze che non sarà inutile accennare brevemente 1 veri e sostan¬ 
ziali caratteri di essa. .. 

Che i suoi fondatori abbiano preso le mosse dallo studio ri¬ 
spettoso del vero, dalla vivacità del colore, dall'imitazione dei 
nostri quattrocentisti, abbiamo visto. Ma il movimento avviato su 
questa strada ebbe una portata assai più larga di quel che pochi 
assiomi tecnici come questi non promettessero. D’altronde anc re 
la P. R. B., come molte altre primitive affermazioni, non rimase 
quel che era quando sorse, ma, fortunatamente, si muto e si 
ampliò rimanendo più o meno fedele alle asserzioni contenute ne 
suo organo The Germ , che presto era morto, e svolgendo tutta 
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La riforma 
delle arti indu¬ 
striali patroci¬ 
nata e caratte¬ 
rizzata dai pre¬ 
raffaelliti. 


queU’interna forza che recava con sè e che le consentirono le con¬ 
dizioni del popolo in mezzo a cui sorgeva. 

Perciò più che una riforma, come vorrebbe il De La Sizeranne, 
consistente nella originalità del gesto, nella intensità del senti¬ 
mento e nella vivezza del colore sostituite alle pose convenzionali 
e alla oscurità delle tinte dell’accademia, è da ritenersi che il mo¬ 
vimento preraffaellita sia giunto ad una più larga e più profonda 
innovazione : a quella che ha dato, insieme con molti altri coeffi¬ 
cienti, quelle qualità onde è pregiata tutta la pensosa e profonda 
arte inglese contemporanea. 

Dei preraffaelliti dice più lungamente il Sartorio : « Nell’opera del 
« gruppo degli esteti inglesi è notevole come nessuna delle parti 
« della pittura sia stata trascurata: essi hanno inteso al paesaggio, 
« all’impressionismo, al ritratto e alla decorazione. Essi hanno tutti 
« i rivolgimenti attuali dell’arte escogitato, provato e pesato in 
« quarantanni di attività, spesso trovando la frase giusta, sde- 
« gnosi sempre di abbandonarsi alle oziose prove di pittura senza 
« scopo, onde ciascuna produzione loro ha una ragione e un si- 
« gnificato. Cosi che mentre il paesaggio trovava con l’Hunt, il 
« Seddon, il Millais, il Boyce, il Brett, i proprii limiti; ed il ritratto 
« con Millais ed il Watt acquistava l’impronta di un grande vi- 
« gore, e la pittura di genere col Millais, con l’Hughes e col Mason 
« si avviava per una strada espressiva e nuova; e la decorazione 
« col Madox Brown, col Rossetti, col Jones, con Walter Crane 
« fermava le leggi di ciascuna applicazione nell’affresco, nel mu- 
« saico, nelle vetrate ; W. Morris andava compiendo una meravi- 
« gliosa rivoluzione nell’arte industriale non lasciando intentata 
« nessuna applicazione e rinnovando l’arte degli arazzi, delle maio- 
« fiche, dei parati, degli utensili e dei libri. 

« Dal lato tecnico i nostri pittori furono straordinariamente e sot- 
« tilmente indagatori e precedettero d’assai tutte le evoluzioni se- 
« guite ai nostri giorni. Così alcuni quadri dell’Hunt hanno tali ar- 
« dimenti di contrasto nella colorazione, che gli stessi Norvegesi 
« o Danesi dei dì nostri esiterebbero ad adottare e la pittura del 
« Watt precede di parecchi anni la ricerca affannosa oggi agitata 
« dei colori complementari». E dopo aver insistito sulla influenza 
esercitata dal genio italico del Rossetti aggiunge : « al sentimento 
« degli Olandesi è subentrato quello degli Italiani; ed i drammi 



« silenziosi dell’anima, gli impercettibili movimenti del cuore, le m- 
« quietudini della volontà sono narrate dagli esseri in presenta del 
« fato, in contemplazione dell’ideale, sotto il peso di un castigo o 
« di un ufficio diverso ». E più oltre : « Tra le qualità istintive 
« della pittura germogliate dal preraffaellismo è evidente la per- 
« cezione della sofferenza delle cose che soffonde di tenerezza e di 

« nobiltà tutte le visioni del Rossetti e dei Colleglli. E nelle 

« opere degli artisti inglesi completo e complesso si manifesta il 
« significato etico, direi quasi la loro coscienza giuridica: a for- 
« mare e maturare la quale concorsero forze ed attività potentis- 
« sime; e la grande corrente shakesperiana e la nutrizione biblica 
« nella borghesia e la quasi inavvertita facilità di appropriarsi per 
« educazione i varii significati della morale ellenica ». 

Su questa importanza non solo tecnica, ma anche e sopratutto d eì- 

psicologica e morale della pittura preraffaellita, da cui rampolla rarle preraf- 
per gran parte la nuova arte decorativa inglese, bisognava insi- faelllta ' 
stere, perchè il movimento nuovo è partito appunto da quel popolo, 
fra cui anche oggi è tanto ardente la vita del pensiero e tanto vi¬ 
vace la fiamma di un utilitarismo alto e nobilissimo, che essa per¬ 
vade anche le forme più alte dell’arte. « L’arte, diceva il Ruskin, 

« che ha per fine solamente il piacere, è sopratutto 1 appannaggio 
« delle nazioni selvaggie e crudeli; mentre che l’arte consacrata spe- 
« cialmente ad illustrare dei fatti, come quella dei Primitivi, indica 
« sempre una gentilezza, una tenerezza particolare dello spirito ». 

% 

* * 

Cosi l’arte decorativa moderna sorgeva come figliazione di quel 
grande rinnovamento che subiva l’Inghilterra nei suoi ideali ar- cett0 dei Pre 
tistici e non artistici soltanto. Gli uomini stessi che lo avevano -ffaemti. 
apparecchiato, non miravano solo alle arti plastiche: Ruskin era 
così innamorato della natura da ripudiar le locomotive ed 1 telai 
meccanici; ma era tanto impensierito delle miserie umane da 
prendere parecchie nobili iniziative per lenirle ; Rossetti oltre che 
pittore era poeta e filosofo; Morris fu poeta, pittore e socialista. 

Nel bandire il moto per ogni forma più umile del bello, questa 
seconda generazione di preraffaelliti, il Morris, il Crane e gli altri, 
non era mossa solo da un concetto estetico, ma anche da un 
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poi alterato. 


concetto morale. Il Morris in un suo lavoro Delle arti decorative 
e i loro rapporti colla vita e in un altro Speranze e timori per l'arte 
manifesta 1’ opinione che anche la folla debba aver parte delle sod¬ 
disfazioni estetiche, e perciò il popolo debba aver notizie di di¬ 
segno che gli permettano di farsi collaboratore degli artisti e di 
sentire e di volere il bello in tutta la vita. 

11 Crane nel Rinnovamento inglese dell’Arte Decorativa sostiene 
che, solo quando tutti gli oggetti che ne circondano abbiano una 
vera impronta di arte, solo allora si sentirà che qualche cosa è 
accaduto, che uno spirito nuovo ha aleggiato sopra la patria. 

E l’azione diffondìtrice del senso del bello non si limita alle pa¬ 
role : Ruskin fonda ad Oxford una scuola di disegno, istituisce 
la Compagnia di S. Giorgio, spende in un anno 350.000 lire per 
tradurre in atto le sue idee, impara e pratica il mestiere del fa¬ 
legname, insegna critica d'arte; Morris impianta una tessitura di 
stoffe, una fabbrica di vetri colorati, Crane si fa l’anima delle 
scuole di arti e mestieri dove tutti assieme essi cominciano a dif¬ 
fondere la loro sana e nuova educazione artistica. 

Ormai è venuta per l’Inghilterra l’ora in cui l’operaio non è più 
un semplice esecutore di un disegno propostogli, ma diventa au¬ 
tore ed esecutore insieme; l’artista scende dallo sgabello e porta 
il suo gusto e la cultura sua nell’esecuzione degli oggetti più ne¬ 
cessari alla vita: i vecchi modelli sono abbandonati ; alla natura, 
particolarmente alla natura vegetale, si chiedono i nuovi motivi ; 
alla grande e modesta arte del nostro quattrocento si chiede l’ispi¬ 
razione ed a mano a mano la riforma si compie, e si allarga al 
mobile, al vetro, al ferro, alle stoffe, alle terre cotte. 

La spinta è data, ed ormai per la strada nuova non si conosce¬ 
ranno più barriere ! 

* * 

Il nuovo stile decorativo sorge adunque prima che in ogni altro 
luogo in Inghilterra, e non come un fenomeno a sè, ma dipendente 
dal grande rinnovamento artistico che là si andava compiendo. 
Perciò questo stile ebbe per forza caratteri e tendenze che eran 
in parte determinate dai principii a cui quel generale rinnova¬ 
mento si ispirava. 
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Naturalmente le altre nazioni civili che sentivano lo stesso bi¬ 
sogno di una nuova decorazione, presero dall’esempio dell Inghil¬ 
terra molto di quanto essa aveva già fatto; e senza distinguere 
in principio quanto nella decorazione inglese era comune a loro 
da quanto era particolare a lei. Ma era da prevedere che più 
tardi ogni paese avrebbe trovato o troverebbe una strada sua e, 
della riforma da cui aveva attinto il primo inizio, non riterrebbe 
se non quello che rispondesse a comuni intenti, abbandonando 
quei caratteri e quelle note che nell’arte nuova erano peculiari 
dell’ Inghilterra e delle condizioni di spirito tra cui la riforma era 
avvenuta. 

II. 

Seguiamo pertanto il diffondersi delle nuove forme d’arte nelle 
contrade del continente e non del continente solo; salvo a veder in Europa e <j in 
poi di discernere fra i caratteri di queste molteplici manifesta- Nerica, 
zioni quelli comuni a tutti, rappresentanti i principii, a cui tutte si 
sono in una maniera o nell’altra ispirate: avremo cosi il modo di 
rispondere alla domanda che molti oggidì si fanno : che cosa vuole, 
dove vuole giungere questa nuova e bizzarra arte decorativa. 

Intanto, prima di uscire dalla Gran Bretagna, bisogna notare che m scozia, 
un grande contributo al movimento era stato fornito anche dalla 
Scozia. Glasgow fu uno dei centri più cospicui di produzione di 
oggetti decorativi improntati a forme forse troppo rigide e troppo 
fredde, ma interamente nuove. Il Newbery e la sua signora si 
misero a capo del movimento: scuole intese a questo scopo fuiono 
istituite, i mobili, le stoffe, i vetri e molti altri generi di lavori 
furono studiati e preparati con infinite cure e con un delicato 
senso di arcaismo. 

Il Morris, il grande apostolo dell’idea, ripose vive speranze nel 
movimento scozzese ed ebbe per esso parole ispirate, giungendo 
a dire che dalle rive della Clyde si aveva a sperare la luce e la 
verità. Da anni infatti la Glasgov School of Art Club organizza 
esposizioni importanti che sono attese con viva ansietà in tutta 
l’Inghilterra; e l’anno passato, nell’Esposizione Internazionale che 
ebbe luogo a Glasgow, l’arte nuova vi ebbe una parte notevole. 

Senonchè, appunto a proposito dell’Esposizione ultima, all aite 
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In Francia. 


I 


scozzese si fece da parecchi un appunto : di essere, più che nuova, 
rinnovellatrice ; di attaccarsi troppo alla tradizione ; di essere ri¬ 
gidamente conservatrice e troppo ragionevole ; di esser troppo 
perplessa nell’adottar francamente il nuovo. 


* 


* * 


Dove invece il nuovo fu adottato largamente, anche con vedute 
abbastanza individuali, fu in Francia ed in Belgio. Nella Francia 
la decadenza delle industrie artistiche era stata avvertita in tutto il 
secolo passato. La Rivoluzione aveva tentato provvedere ad essa, 
ma non aveva compiuto l’opera; l’ultimo bagliore della grande 
arte francese della casa era stato l’Impero. Già a mezzo il se¬ 
colo i rapporti ufficiali deploravano che la costruzione e l’ese¬ 
cuzione di tutti gli oggetti della nostra vita quotidiana fossero 
abbandonati a criteri esclusivamente commerciali. Nel 1864 era 
sorta un’ Union Centrale des Beaux Arts appliqués à VIndustrie, 
ma senza effetto visibile : qualche artista che fin d’allora cercava 
vie nuove ci fu, ma il movimento tardava ad affermarsi. 

La ragione era anche probabilmente in ciò che in Francia è assai 
poco diffusa 1' usanza di vivere in una casa propria che si abiti 
tutta la vita ; il quartiere da pigione era ed è meno favorevole 
allo sviluppo di una completa arte decorativa. Ad ogni modo 
l’esempio dell’Inghilterra venne finalmente a destare i Francesi 
dal sonno, e a metterli anch’essi a poco a poco per la strada 
nuova. Dapprima furono gli artisti puri che se ne occuparono, 
diffondendone e popolarizzandone con lavori e con scritti il con¬ 
cetto : poi parecchi di essi si raccolsero : il gruppo dei primi 
sei (Charpentier, Moreau, Plumet, Aubert, Selmersheim, Dampt) 
iniziò le sue esposizioni nel 1895; a mano a mano il crocchio si 
ingrossò e i crocchi stessi si moltiplicarono. Una grande casa 
industriale, XHotel de l'Art Nouveau del Bing, sorse cogli intenti 
di raccogliere intorno a sè tutte le grandi energie ; altre case la 
imitarono; lo stile nuovo, allora chiamato floreale, invase a mano 
a mano tutti i campi della produzione : dalle stoffe, che imitavano 
quelle fortunatissime della casa Liberty di Londra, ai vetri, alle 
terre cotte, allo stagno, ai tappeti, ai pizzi, alle legature, ai 
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gioielli, agli argenti. Le forme nuove dalle linee esili e serpeg-_ 
gianti, dai grandi mazzi di fiori che si diffondevano in capo ai 
fasci di steli sottili, dalle faccie pensose messe in voga dalla*pit- 
tura inglese, dalle asimmetrie leggiadre, dai colori vivaci, tutte 
queste violente novità di forme, che prima parevano offendere l’occhio 
avvezzo alle linee consacrate, tentarono il pubblico e lo sedussero. ^ v dan “f da “ 
Non che l’arte francese abbia continuato un pezzo ad imitare corativa frane, 
esclusivamente quella d oltre Manica. Il JMolinier fin dal 97 
vertiva che non bisognava disprezzare quello che è antico, solo 
perchè è antico, ed il Grasset, in una sua conferenza, osservava 
che era meglio parlare di proprietà e di personalità di arte piut¬ 
tosto che di arte nuova , ed ammoniva che la forma degli oggetti 
adornata deve essere adatta all’uso di questi oggetti e che essa 
non deve essere mutata dagli ornamenti. 

In questa temperanza d’idee è come accennata la parte, che 1 arte 
francese — passato il primo periodo di sbalordimento dinanzi al 
magnifico fiorire dell’arte rivale — intendeva di fare al suo genio ed 
alle sue tradizioni. Intanto, come a lasciare una profonda impronta 
dell’opera sua, la Francia dava fin da principio origine a due arti 
che, alla maniera in cui sono concepite, si possono chiamare inte¬ 
ramente nuòve: i vetri del Galle e le oreficerie del Lalique. 




* * 


Una propria personalità manifestava anche prestissimo il Belgio : d ^ a o 7 a °* a a a ^ 
dove Costantino Meunier, Van der Stappen ed altri, colla loro scul- Belgio, 
tura vivamente decorativa, avevano preparato il terreno alle nuove 
interpretazioni della natura e dove il ricordo delle vecchie corpo- 
razioni e la tradizione tuttora in vigore di case adibite ad abita¬ 
zione di una sola famiglia agevolavano il compito degli innovatori. 

Nel Belgio si accentuò subito un risorgimento architettonico per 
merito sopratutto dei due architetti Hankar ed Morta; di cui il primo 
fu dalla morte impedito di veder coronati i suoi sforzi, mentre il 
secondo rappresenta tuttora l’arte di costruire preconizzata dal- 
l’Hankar, concepita razionalmente e senza alcun legame colle vecchie 
formule accademiche. Anzi l’Horta si può dire il più illustre rap¬ 
presentante di quella decorazione che non ha più nulla di appicci- 
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La nuova arte 
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caticcio, ma che rampolla direttamente dalla ossatura dell’edificio 
dal materiale di cui son costruite le stesse pareti di esso. 

E 1 Morta fu non solo autore ma anche maestro. Egli diagnosticò 
acutamente le condizioni dell’architettura e delle arti che ne dipen¬ 
dono ; ne vide gli errori, i traviamenti avvenuti durante la decadenza 
fatale e fece vedere come l’unità dell’opera ne andasse sempre mag¬ 
giormente soffrendo : « Le décorateur — egli scrive — l’ornemaniste, 
« le sculpteur en pierre ou sur bois se livrèrent à leur inspiration 
« sans contróle, 1 ébéniste et le tapissier, le céramiste, le menuisier, 
« leferronier, le ciseleur et le peintre verrier firent de mème. Jamais 
« entre les divers éléments qui concourent à la décoration le mal- 
« entendu ne fut plus grand et la cacophonie plus complète ». 

Col proposito di combattere questo stato di cose tanto contrario 
all’arte, la giovane generazione di artisti e di architetti belgi pro¬ 
cedette alla riforma. E la loro schiera diventò legione : dall’archi- 
tettuia il Van der Velde, il Serrurier e l’Hobé passarono ai mobili, 
ai bronzi, alle stoffe; il Knopff e il Crespin, il Rassenfosse ed altri 
moltissimi portarono, ad imitazione degli Inglesi e dei Francesi, 
un vivo soffio < 3 i arte sulle forme più umili del cartellone, del di¬ 
segno minuto per la tavola, del libro e dell’arazzo, e la gioielleria 
e il ricamo e la medaglia e la terracotta risorsero con forme belle 
e vivaci sebbene temperate da quel garbo signorile e da quel pro¬ 
fumo leggermente arcaico che ha tuttora la produzione belga. 

Tutto questo momento fu aiutato in Belgio da una singolare 
simpatia che esso trovò in mezzo al pubblico, a cui l’antica edu¬ 
cazione d’arte e forse la temperanza dei novatori, non inclini a 
rinunziar a se stessi, rese più facile l’assorbimento delle idee am- 
modernatrici ; e società fiorenti si fondarono, come il Salon de la 
libre Esthètique di Bruxelles, V Art dans la vie publique e gli 
Scaldi di Anversa ; e conferenze furono tenute in tutto il Belgio 
con forza giovanile e con fervore di apostolato dal Van der Velde, 
dal Mourey e da altri. 

* 


Non c è impresa nuova, a cui sorrida un luminoso avvenire, in 
cui non si provi la tenacia e la potenza della razza germanica. 
Così, non appena la bandiera dell’arte decorativa moderna sventolò 
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in mezzo ai popoli civili, subito la Germania e l’Austria si affac¬ 
ciarono poderosamente armate alla prova. Per vero il carattere di 
serietà e di potenza fu carattere particolare della Germania?"mentre 
l’Austria accolse e sviluppò con maggiore genialità le nuove 
idee. 

In Germania il pubblico colto si occupò subito con vivo inte¬ 
resse dell’arte nuova; e numerosissime riviste e pubblicazioni, pre¬ 
gevoli per il solito lusso di riproduzioni, aiutate dalla potente 
organizzazione libraria, lanciarono per tutto il paese, per tutto il 
mondo un subbisso di materiale ornamentale e decorativo di tutte 
le maniere e per tutte le borse. 

L’iniziativa apparve subito più vivace al Sud, nei paesi in cui è 
più antica e vigorosa la tradizione artistica: a Monaco, a Carlsruhe, 
a Heidelberg, a Darmstadt, a Strasburgo; poi risali a Dusseldorf 
e a Berlino. Monaco già nel 1898 al palazzo di Cristallo apriva 
un’esposizione di arte decorativa antica e moderna insieme; e, 
quasi a rivendicare una parte di priorità alla Germania, fra le due 
sezioni collocava come ponte di passaggio, e anche come am¬ 
monimento, una stanza in quello stile Biedermeyer che, nato dallo 
stile Impero sul principio del secolo XIX, potrebbe aver qualche 
rassomiglianza con parecchie creazioni dello stile inglese per il 
suo carattere di semplicità e di intimità borghese. 

D altronde a Monaco da lungo tempo fiorisce una società di Seces¬ 
sionisti che via via ha conquistato terreno e di cui è derivazione 
una società che si chiama opportunamente Kunst in Handwerhe (l’arte 
nell opera manuale), e che l’anno scorso ha pure fatto un' interes¬ 
sante esposizione. Ma il viaggiatore che solo da Monaco si voglia 
formate un concetto della religione con cui i Tedeschi conservano 
i cimelii della loro arte, trova in quel National Museum —ospitato 
in uno splendidissimo edifizio appositamente costruito — una colle¬ 
zione splendida, diligentissimamente ordinata, di arte industriale 
bavarese, e capisce come questo mirabile senso di rispetto all’an¬ 
tico possa servire a porger materiali copiosissimi ad ogni artista 
che voglia creare qualcosa di nuovo, senza che tuttavia lasci spe¬ 
rare uno svincolo intero da tradizioni così ben coltivate. 

« L arte dei Tedeschi — dice il Mourey — è ancora schiava di tra- carattere dei 
« ìzioni accademiche, di influenze storiche, di ricordi archeologici : l arte decora 
« le loro opere dimostrano scienza perfetta, conoscenze tecniche ^ tedesca - 


2 
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« estese, ma sono lontane dalla natura e dalla vita e paiono guardare 
« attraverso biblioteche e musei. I loro autori hanno visto tutto 
« il moderno, l’hanno assimilato, ma una espressione veramente 
«nuova, uscita dal cuore e dalla mano dell’artista, non c’è o è 
« molto rara ». 

Del resto anche la grande arte tedesca, dopo il periodo glo¬ 
rioso del ritratto, in cui, movendo dall’ imitazione olandese, seppe 
dare una rappresentazione viva del suo genio, oscillò, nel secolo 
che ora si chiuse, tra le tendenze accademiche dell’ Overbeck e 
del Cornelius — finite nei brutti affreschi dei Nibelunghi che lo 
Schnorr fece per la Residenza di Monaco — ed il quadro storico, 
che mise capo alle illustrazioni del Von Werner; poi si riprese col 
paesaggio Bceckliniano, sintesi meravigliosa di elementi parimente 
vari sebbene dominati da una forte personalità artistica, e col 
ritratto del Lenbach e del Kaulbach, che non rappresentano 
neanche questi una manifestazione essenzialmente tedesca. 

Così è che la Germania colta e laboriosa e potente non ha 
ancora lasciato un’impronta propria nelle arti decorative. 

Forse quel romanticismo, a cui ricorse invano per la pittura, 
meglio le potrebbe servire per altre manifestazioni d’arte: certo 
essa ha nelle sue città antiche tanto patrimonio di architettura 
interamente sua, che è da augurarsi che nel nuovo indirizzo 
essa non rifaccia l’errore di ricopiare il greco o il fiorentino o 
il rinascimento che troppe volte ha riprodotto, ma si inspiri a 
quel sentimento indigeno che spicca negli antichi suoi monumenti, 
che vive ancora in tante sue gioconde tradizioni. Ad ogni modo 
ciò non significa che i suoi sforzi per l’Arte Decorativa nuova non 
siano stati coronati da notevole successo. All’Esposizione di Pa¬ 
rigi essa, nella magnificenza degli addobbi, nella varietà delle 
forme, nei tentativi nuovi si dimostrò bene apparecchiata all av¬ 
venire; ed il Bruno, il Pankock, il Berlepsch-Valendas ed altri 
di Monaco, il Laùger di Carlsruhe, se talora furono un po’ ca¬ 
richi di ornamenti e un po’ arcaici, quasi mistici di forme, hanno 
dimostrato di aver sentito le tendenze nuove e di non aver lasciato 
intentata alcuna via. La bella e chiara architettura del ristorante 
del Mohring, la porta in ferro dell’Esposizione della scuola di 
Carlsruhe, i meravigliosi cristalli del Koepping, i cuoi, gli arazzi, 
le ceramiche, particolarmente quelle destinate a rivestimento di 
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pareti e di stufe sono stati altrettanti successi incontestati della 
nuova arte tedesca. - + 

# 

* # 


L’anno passato nella piccola capitale del granducato di Assia- 
Darmstadt si avverava anche quello che era certo il più bel sogno 
dei giovani artisti germanici: l’inaugurazione della colonia artistica 
dovuta alla munificenza del granduca Ernesto Luigi. 

Sulla Mathilden-Hòhe, un poggio che domina Darmstadt, era 
sorta in quattordici mesi una dozzina di costruzioni tutte in'stile 
nuovo, decorate internamente in modo completo secondo i nuovi 
ideali di ai te, frammezzate da giardini e precedute da un ingresso 
anche èsso ispirato allo stesso stile. Il benefico taumaturgo di questo 
esperimento originale era stato, come fu detto, il principe Ernesto 
d’Assia, il quale, volendo nel miglior modo possibile farsi patro¬ 
cinatore del nuovo movimento artistico nel suo piccolo Stato, 
aveva qui invitato sette artisti ispirati ai principii più moderni 
dello stile e aveva loro concesso alle migliori condizioni un bel¬ 
lissimo terreno perchè ivi sorgesse la loro colonia. 

Come sia riuscita questa colonia non è qui il caso di dire: un 
architetto giovanilmente energico, allevato alla scuola nuova di 
Vienna, circondato da amici pittori e decoratori che convenivano 
interamente nelle sue idee, non poteva che far cosa davvero no¬ 
tevole. La notizia dell’avvenimento si diffuse; le pubblicazioni e 
le notizie sulla Colonia nuova e bizzarra diluviarono; e l’attuale 
Esposizione di Tonno ne reca in parecchie parti l’eco clamorosa. 

Che l’esperimento sia stato definitivo, che tutto quello che a 
Darmstadt si fece sia accettabile, nessuno può dire. Ma certo 
anche i più feroci conservatori tedeschi dovettero concludere — 
come riferisce il Thovez — che quello era stato un magnifico 
oizo d ingegno ed un documento della maggiore importanza. 

Il carattere sempre originale, se non sempre sobrio, dell’arte di 
armstadt si allontana parecchio da quello dell’arte nuova tedesca; 

- i e che l’Olbrich, massimo ispiratore della Colonia, è viennese 
ienm. è stato educato alla scuola di un valoroso rappresen- 

2 * * 


La colonia 
artistica di 
Darmstadt. 
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Carattere del¬ 
l’arte decora¬ 
tiva austriaca. 


tante del pensiero artistico nuovo, il Wagner, che coll’ Hoffmann, 
col Baumann e con parecchi altri aveva promosso la riforma nella 
patria sua. 

# 

* * 


Anche l’Austria, insieme colla Germania, si è gettata — come 
dice il Geoffroy in una sua rivista delle industrie artistiche all’Espo¬ 
sizione di Parigi del 1900 — allo stile che permette i letti con 
scaffali, le decorazioni da grande albergo, da piroscafo, da bar, 
allo stile cosmopolita ; tuttavia con leggiadria e vivacità maggiori. 
Nè si sarebbe detto che essa sarebbe arrrivata a ciò, chi avesse 
visto le difficoltà che la riforma trovò in essa. 

Fu l’architetto Von Scala, direttore del Museo Austriaco del¬ 
l’arte e dell’industria di Vienna, che, ammirando quanto da qualche 
anno si faceva in Inghilterra, volle dar un nuovo indirizzo all’inse¬ 
gnamento artistico ed industriale in Vienna. Egli si propose di 
far copiare cose buone e di farle copiare bene in guisa che gli 
allievi vedessero nella riproduzione le ragioni logiche del fatto, 
e sperò che a questo modo lo stile forestiero si sarebbe natu¬ 
ralmente venuto adattando alle esigenze del suo paese. La lotta 
s’accese intorno all’audace tentativo; un Arciduca ritirò la sua 
protezione dal museo e dalla società di industrie artistiche che 
il Von Scala presiedeva. Ma il Governo finalmente appoggiò l’in¬ 
dirizzo del Von Scala, asserendo giustamente che tra gli altri uffici 
del Museo c'era anche quello di sorvegliare i progressi delle arti 
industriali negli altri paesi civili. 

Così il movimento si allargò; come a Monaco, anche qui i Se¬ 
cessionisti, i ribelli, lo aiutarono; gli ingegni più svegli se ne fecero 
interpreti, la moda lo prese sotto le sue ali ed esso rapidamente 
si diffuse; e si diffuse tanto che ora l’Austria ha già dato, si può 
dire, un’impronta sua particolare all’arte nuova. 

In che cosa consista il carattere dell’arte austriaca non è facile 
dire. Forse il più bell’elogio che le si possa fare è quello che 
essa riflette bene il carattere elegante e leggermente voluttuoso 
della Parigi dell’Oriente ; quel fesh come lo chiamano là, il chic 
che addolcisce, che impronta quasi tutte le manifestazioni dell’ele¬ 
ganza viennese. 






Le architetture vi adottano linee severe e quasi povére ma su¬ 
premamente eleganti; grandi pareti liscie e ben decorati* con 
forme e fiori nuovi e delicati; grandi spazi vuoti con orlature de¬ 
licate e signorili ; non principi severi di pure linee, rampollanti 
dalla costruzione ma una promiscuità di decorazione geometrica e 
floreale che si vale abilmente di circoli sottilmente disegnati, di 
sovrapposizioni liscie o vagamente rabescate, di fregi: punte cor¬ 
nici e punti aggetti, o rari e delicati: nei mobili e negli arredi 
forma prevalentemente cubica o circolare con qualche ricordo del- 
1 impero, con pochi fregi talora di metallo, ben finiti, intonati al 
gusto d Oriente, pieghettature fini di stoffe unite, puri gli archi 
e pure le curve senza cordoni e senza orlature con contrasti feli¬ 
cemente trovati e con qualche rilievo raro. 

Dire che tutto ciò risponda ad un grande concetto organico di 
arte, che rappresenti una chiara fede, un’idea forte, non si può ■ 
ma intanto è aggraziato e seducente. Siamo lontani dalla serietà 
dell arte inglese e scozzese, ma qui troviamo qualcosa di sorridente, 

1 moderno, di piacevole: oro, verde e bianco sono i colori che 
vi dominano e sono sempre felicemente imparentati fra loro È 
una forma che esce qualche volta dal seminato e dà in smanie e in 
capricci e in contorsioni, ma sa pure essere castigata e solenne, 
almeno nelle apparenze. Ci si sente un po’ di tutto : dei ricordi di 
Glasgow, delle influenze giapponesi, dell’Oriente, del Tedesco ; ma 
1 insieme è armonizzato e diretto tutto all’effetto, che è quasi sempre 
ottenuto. Eccelle più come decorazione, come insieme, che non 
come oggetto singolo dove particolari attitudini di verità e di 
sentimento debbano manifestarsi, tranne forse nei lavori della 
scuola di Praga che ha più originalità e più forza. 

Un artista che non presta il fianco a critiche è l’Hoffmann, anima 
della Secessione di Vienna; uomo di gusto raffinato e d’ingegno 
sottile, che porta nella costruzione dei suoi lavori uno studio ac¬ 
curato delle leggi della proporzione e della decorazione e che 
alla bellezza della linea nulla toglie e nulla deforma. 

Un altro spirito di artista organizzatore è il Baumann che pre¬ 
parò la splendida apparizione dell’Austria a Parigi ; un altro è lo 
Schmidt, un altro l’architetto Hammel, un altro, ormai diventato 
tedesco, l’Olbrich... 
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E attorno a questi che emergono 'c’è la folla che fa ressa ; 
oltre 26.000 sono gli alunni delle scuole d’Arte decorativa in Au¬ 
stria; molto più numerosi gli apprendisti; il Governo solo spende 
per questo argomento più di otto milioni di corone...! 


Accennando all’ Austria si sarebbero dovuto vedere anche i pro¬ 
gressi dell’Ungheria, che, sórta appena ieri a dignità di nazione libera 
e uscita da una grave crisi economica, finora nel campo del¬ 
l’arte ha piuttosto vissuto d’imitazione che di vita propria ; ma 
che da pochi anni accenna in pittura ad aver una scuola sua ed 
anche nella decorazione tende ad affermarsi ; e bisognerebbe parlare 
dell’Olanda, coi mobili, coi rami, coi tappeti, colle terre cotte 
e le stoffe caratteristiche del paese. Senonchè ormai dobbiamo 
affrettarci alla Russia e agli altri paesi del Nord. 

Sono quelli in cui, come si è visto in Scozia, il rinnovamento 
si accentua con un ritorno alle tradizioni locali : tutta una fonte di 
arte nuova trovano i giovani artisti di quei luoghi nello studiare 
la loro flora, nel riprodurre i loro paesaggi, i loro tramonti, anche 
le loro leggende. 

In Russia l’iniziatrice della nuova evoluzione artistica fu una 
donna: Elena Polenoff. Essa cercò nelle abitudini secolari del suo 
popolo il motivo dell'arte nuova. Il contadino russo, ancora se¬ 
polto nell’ignoranza e lontano dalla civiltà, provvede quasi intera¬ 
mente a fare e ad ornare da sè gli utensili che adopera quotidiana¬ 
mente nella casa, nei campi, nelle officine. La donna russa tesse e fila 
e tinge la veste di tela e di lana e la adorna con disegni imparati 
dalla madre che li ha imparati dall’ava. Quest’arte umile, che da 
secoli si trasmette quasi immutata fra i contadini della Russia, 
alimentava e covava una forma decorativa che poteva essere rac¬ 
colta e sviluppata. A ciò pensò la Polenoff, la quale, studiando con 
intelligenza i motivi dell’ornamentazione rurale, li applicò ad og¬ 
getti più elevati, a mobili, a stoffe, ad oggetti non fatti per il 
popolo, ma da lui ispirati, ed eseguiti da lui e sotto la direzione 
di lei e di egregi artisti. 
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Così, studiando la forma è l’ornamento degli utensili più semplici 
e comuni, cucchiai, saliere, piatti, stoffe grossolane, ricami^ stru¬ 
menti da suono, essa si accinse alla concezione di un’arte decora¬ 
tiva nuova. Parecchi artisti, fra gli altri il Korovine e il Demidoff, 
seguirono la strada aperta dalla Polenoff; la granduchessa Sergio 
e la Tsarina favorirono 1 iniziativa. Ora scuole numerose sono 
state fondate, nelle grandi città furono aperti smerci ai prodotti 
modesti ma caratteristici dei contadini, accanto ai quali sorgono 
forme vere e nobili di decorazione superiore come mobili, vasi, 
ricami, legature di libri e tappezzerie. 

Anche la penisola scandinava e la danese traggono le più recenti 
ispirazioni dalla tradizione loro oltre che dalla natura del loro paese. 
Il colore locale è anche qui una delle attrattive speciali delle loro 
produzioni. 

L estrema Finlandia, che ha tante affinità colla Scandinavia, aveva 
a Palàgi una graziosissima costruzione del Saarinen che in essa 
aveva sintetizzato le migliori e più interessanti qualità degli edilìzi 
del suo paese, ornandoli graziosissimamente colla forma e colla 
fauna del luogo. Questo gioiello di architettura nazionale ospi¬ 
tava i migliori prodotti dell’ arte finlandese : dell’ Edelfelt, del 
Vallgren, del Gallen e di altri. 


Della Norvegia sono famose le tappezzerie del Munthe, quelle 
che comparvero la prima volta in Italia, a Venezia, destando, tra 
il sorriso di molti, l’interesse di parecchi. Sono disegni di stile 
strano e fantastico che riproducono il soprannaturale delle leggende 
scandinave. Ma non sono soltanto i tappeti che dicono il risveglio di 
arte che da qualche tempo in qua ha trovato fortuna nella penisola 
scandinava. A Christiania esiste una Società Norvegese di Industrie 
e una Associazione delle Tappezzerie Norvegesi. — Un’altra Società 
degli Amici delle Arti manuali da oltre 25 anni ha impreso a 
trasformare le arti minori in Svezia. Il Boberg ha parecchie tap¬ 
pezzerie interessanti; il Wenneberg vi dirige un’importarfte mani¬ 
fattura di vetri, la cui decorazione è ispirata alia flora locale; a 
Ròrstrand esiste una celebre fabbrica di ceramiche. Il Wallander 
che, datosi all’indirizzo naturalista, ha portato il suo contributo nei 


La tradizione 
come caratte¬ 
re della nuova 
decoraz. russa. 


L’arte nuova in 
Norvegia. 







/ 


In Danimarca. 


Musei all’aria 
aperta. 


L’arte nuova 
nell’ America 
settentrionale. 


Il metodo 
Prang e sua 
portata. 


— 24 — 

lavori di Ròrstrand, si occupa con grande successo di tappez¬ 
zerie, di mobili e di quasi tutte le forme decorative. 

Lo stesso pressapoco accade nella Danimarca, dove, sebbene la 
pittura, priva di tradizioni, abbia quasi sempre seguito l’ispira¬ 
zione che le venne di Francia, nelle industrie artistiche ebbe 
un’ispirazione strettamente nazionale. A Copenaghen, infatti, nelle 
terre cotte, la fabbrica reale continua a riprodurre magnifica¬ 
mente il paesaggio danese colla sua fauna e colla sua flora, e 
accanto ad essa è sorta una figliazione della casa Bing di Parigi 
nella ditta Bing e Grondhal, che vi ha portato un sapore più 
spinto e più forte di novità. A Copenaghen fiorisce o meglio si 
rialza l’arte dell’orafo che fu già una vecchia tradizione locale. Il 
Bindesbòll, che giova a questo movimento, ha anche dato splen¬ 
didi esemplari di legature elegantissime. 

In tutto il Settentrione d’Europa il senso della tradizione è vivo 
e tiene luogo o meglio soddisfa singolarmente al bisogno del 
nuovo. Questo desiderio di conoscere e di riprodurre il passato, 
di tornare alle fonti della sua storia e alle ragioni più riposte 
della sua civiltà ha anche provocato in Svezia un’istituzione au¬ 
dace e nuovissima: quella dei musei all’aria aperta: musei che 
sono costituiti da casette, chiese, edilìzi pubblici che si rifanno 
pezzo per pezzo, trasportandoli da diversi punti del territorio o, 
quando non si possono avere, si riproducono interamente colle 
viuzze e le piazzuole e le fontane, i boschi e gli stagni. Il primo 
di essi fu inaugurato a Skansen in Svezia ; ed altri tentativi si 
iniziarono e paiono dover sortire uguale risultato. 


Ma dove l’arte nuova ha pure trovato e troverà sempre un ter¬ 
reno fecondo, è nel paese nuovissimo per eccellenza, nella terra 
della libertà e della fortuna, nell’America del Nord. 

Indizio di quello che fra poco tempo saranno in arte gli Stati 
Uniti del Nord è la diffusione che va prendendo il nuovo metodo 
di disegno che vi importò il Prang. 

Gli effetti del metodo Prang non si possono ancora valutare ai 
giorni nostri, ma saranno certo notevolissimi fra qualche anno. 
Esso muove dal concetto che l’educazione artistica non deve es- 
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sere solo industriale o commerciale o puramente tecnica, ma 
che si deve allargare a tutti, cominciando per tutti sino dai 
primi anni della vita. Con ciò esso mira a fare l’intera popolatone 
collaboratrice efficace dell’opera d’arte. Comincia perciò col far co¬ 
noscere ai fanciulli i concetti tipici delle forme, aiutando e promo¬ 
vendo 1’ osservazione naturale delle cose materiali che li circon¬ 
dano; prosegue nelle scuole superiori ad insegnare il disegno e la 
forma attraverso la costruzione, la rappresentazione e la decora¬ 
zione. Specialmente nei primi anni si serve abbondantemente del 
lavoro manuale ed in tutto il corso tien sempre grande conto 
della parte immaginativa e della letteraria. Tutti i mezzi materiali e 
morali sono usufruiti perchè il tatto e la vista degli alunni siano 
esercitati insieme con la loro intelligenza, perchè essi imparino ad 
intendere e ad apprezzare ciò che li circonda sia in natura, sia 
in arte e si risvegli in loro la coscienza che essi stessi possono 
creare qualcosa di utile e di bello. 

Una simile riforma mira, come si vede, a portare un rivolgimento 
intero nel campo dell'arte e particolarmente delle arti minori ; 
nessun dubbio che questo rivolgimento avverrà e che esso avrà 
per prima e capitale conseguenza di richiamare l’arte a rappoiti 
più diretti con la vita. 

Ma, anche fuori di questa iniziativa, gli Stati Uniti hanno preso 
viva parte al movimento dell’Arte decorativa del continente. Una 
grande casa, quella del Tiffany, si è data da poco tempo, ma con 
splendidi successi, alle vetrate artistiche, ai vasi di vetro super¬ 
bamente decorati, all’argenteria, agli oggetti di gran lusso, sempre 
tuttavia condotti con meravigliosa nobiltà di intendimenti e con 
metodo nuovissimo. Anche una forma di ajrte nuovissima attecchì 
grandemente negli Stati Uniti, dietro l'esempio della Francia : il 
cartellone. Nel quale cominciarono la trasformazione due artisti • 
il Bradley e il Rhead — e ne seguirono l’esempio l’Edward, il Dow 
ed il Panfield con sviluppi nuovi e con idee arditissime ; tanto 
che oggi il cartello americano rivaleggia coi migliori cartelli di 
Inghilterra, Francia e Belgio. 

Un altro artista americano, il Saint-Gaudens, ha pure coltivato le 
forme più artistiche dell’incisione su pietra dura e del conio delle 
medaglie. 
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1 coll entusiasmo che quelle popolazioni portano in tutto quello 
che e nuovo, il concetto dell’ arte decorativa si è allargato non 
solo ai centri principali degli Stati Uniti, ma anche al Canadà 
dove e sorta un’associazione femminile di Arte canadese che in 
un esposizione recente ha dato ottimi esemplari di bronzi, di vasi 
indigeni, d. pizzi, di lavori in legno, legature, ricami, ecc. 


nuovo 3 mov!' ,, '' m ° ndo avlle adunque ha risposto da un ventennio al- 

mento decora- 1 a PP ell ° lanciatogli dall’Inghilterra: solo l’Italia è rimasta molto 
tivo. addietro in questo movimento, l’Italia che è pure stata la prima 

vaga artefice di mobili, di ceramiche, di argenti, di brónzi, di cri- 
stalli, di pizzi, di stoffe, di ferri. 

Le ragioni del fatto sono ovvie: i suoi imbarazzi politici prima, 
quelli economici poi, l’immenso cumulo di doveri a cui si trovò 
dover improvvisamente soddisfare, il lungo intervallo di inazione 

a cui le sue condizioni politiche l’avevan condannata dal ’coò 
in poi. 3 

A queste ragioni si aggiunse verosimilmente l’altra della sua 
grande tradizione. Questa aveva finito col diffondere fra gli ba¬ 
lani il concetto che a loro era serbato per naturale privilegio lo 
scettro nel dominio delle arti e li aveva fatti schivi dall’occuparsi 
di quanto si faceva fuori d’Italia. 

Per buona fortuna l’illusione negli ultimi tempi sfumò. Appena 
1 aumentato commercio intellettuale cogli altri popoli ci aperse gli 
occhi, noi ci dovemmo persuadere che i doni della natura e il 
retaggio duna grande gloria passata non bastano senza lo studio 
e senza qualche nuova fonte di ispirazione. Allora si fece strada 
un concetto diverso : che dovevamo scuoterci e conoscer quanto 
fuori, durante il nostro sonno, si era fatto e progredito. E ci fu 
come un senso di tendenza opposta, quasi un eccesso ed un’am¬ 
mirazione soverchia per quello che era straniero, anche in arte. 

' cominciò cosi a guardar oltre ai nostri confini; e gli spiriti 
pm illuminati e più moderni cercarono di rinsanguare con nuove 
correnti la nostra anima logorata dal lungo letargo. 

Ma il movimento modernissimo delle arti industriali era troppa 

badir Un PaCSe ChC ^ altrC rÌf ° rme PÌÙ f0ndamentali doveva 
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Tuttavia qualche segno di risveglio brillò anche fra noi. Da Roma 
un sapore di cultura più elevata, sebbene ristretta a pochissimi 
aristocratici dell’ ingegno, il contatto cogli stranieri, sopratutto 
inglesi ed americani, il sorgere di un nuovo indirizzo letterario che 
si inspirò ai poeti inglesi e che ammirò Nietzsche, e sognò, con 
la riproduzione di leggiadre forme quattrocentistiche, un rinnova¬ 
mento audace della poesia e della letteratura in omaggio alla 
Bellezza pura —diffusero come una fragranza di spirito nuovo, com¬ 
battuta prima, ma pur curiosamente seguita dovunque. In Roma 
stessa una società, In Arte Libertas, trascinò spesso il pubblico 
fuori delle tradizioni all'ammirazione di forme nuove. Un ristretto 
crocchio letterario, quello del Convito, si fece magnificamente in¬ 
terprete, una decina d'anni fa, del movimento inglese e straniero 
in genere in poesia e in arte, e trovò nel Sartorio e nel Gioia due 
assertori felici di indirizzi nuovi. 

Poi Venezia colle sue felici esposizioni internazionali aperse una 
larga vetrata su orizzonti sconosciuti e sollevò discussioni vive 
sull’arte inglese, tedesca, norvegese; e fece conoscere l’arte giap¬ 
ponese ed ospitò incisioni, disegni, tappezzerie, placchette. 

Intanto critici audaci come il Pica, l’Ojetti, il Thovez assali¬ 
rono con molto successo tutto il vecchiume nelle sue più riposte 
trincee e non fecero breccia subito, ma ne scossero la posizione; 
a Torino uno scultore, il Bistolfi, destava vive discussioni cogli 
ardimenti dell'arte sua; a Bologna, quietamente, una società di¬ 
retta da uno studioso dell’antico, il Rubbiani, — 1’ Aemilia Ars 
— risollevava le industrie dei mobili, del legno, del cuoio, dei 
cristalli ; a Firenze si cercava di diffondere e render comune il 
pensiero dell’arte coll’Arte Pubblica: un brusìo di discussioni, di 
tentativi, di audacie fremeva per tutta l’Italia; da Napoli, dove 
il Tesorone diffondeva sensi moderni di arte, a Bergamo dove si 
impiantava una nuova e promettente officina di arti grafiche, per 
tutte le piazze d'Italia dove i bellissimi cartelli dell’Hohenstein e 
del Mataloni e di altri valorosi occhieggiavan arditamente di fronte 

a l'erme toni degli avi nostri . C’era adunque anche fra noi il 

sospiro, il fremito a qualcosa di nuovo: forse non c’era che il 
bisogno di una squilla che chiamasse a raccolta. E la squilla 
sonò... e sonò da uno degli angoli più riposti della penisola: da 
Torino ! 


Primi indizi d 
movimento 
nuovo in Italia 
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III. 

L'Esposizione E qui a Torino, ecco, dinanzi al nuovo esperimento, si accen^ 


di Torino. 

dono le dispute, si fanno le previsioni, si sfoderan le armi. le 

solite armi dei difensori a tutti i costi di quel che è nuovo, perchè 
è nuovo, perchè il prenderne le difese può aver molto l’aspetto 
di aver dell’ingegno; ed anche le solite di chi combatte tutto ciò 
che lo disturba dalle sue abitudini, che modifica il suo modo di 
veder le cose! 

Oh! non si può, almeno in omaggio di chi ha lavorato per 
questa idea, spogliarci di ogni preconcetto, di ogni simpatia, e 
sforzarci a giudicar di questo avvenimento come si farebbe di cosa 
lontana nel tempo da noi, come si giudicano tutti gli altri feno¬ 
meni artistici e storici? 

Giacché, è superfluo l’avvertirlo, per quanto si scalmanino gli 
uomini, i pigmei del momento, a picchiar le mani o a lanciar i 
fischi, il mondo fa la sua strada non più celeremente che le grandi 
leggi della storia gli consentano e non più lentamente che la forza 
delle cose glie lo imponga. 

Il far la voce grossa è adunque inutile in un senso e nell’altro, 
se si badi non al successo dell’ora, ma all’avvenire; per il quale 
sarà assai meglio cercar di penetrare, di mezzo all’ agitazione 
e alla confusione della disputa, quanto di reale e di sostanziale e 
di imperituro è in quel che si dibatte. 

* 

* * 

Il nuovo o il 

bello ? 

La prima accusa che si fa al movimento decorativo attuale, e 
la più diffusa, è quella di soverchia novità, di bizzarria risibile, 
di pazzia quasi inaudita. E qui arrestiamoci un istante e chiedia¬ 
moci subito se talora questa impressione di disgusto dinanzi ad 
una cosa non mai vista, non può esser prodotta da nostra pura 
ignoranza. — 0 non rammentiamo quante novità parvero qualche 
lustro addietro semplicemente strabilianti e che noi tutti ci meravi¬ 
glieremmo oggi di veder discusse? 

E come quella del nuovo è la prima e più comune accusa, così 
è la prima e più grande lode che gli altri fanno a queste forme 
d’arte che destano tante discussioni: — Bisogna, si dice, trovar ad 
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ogni costo del nuovo! — Davvero? O non piuttosto bisogna, ora, 
come sempre, trovar dell’utile e del bello ? O perchè non^ avete 
fede che, se noi siamo mutati, come in realtà siamo, il nuovo 
verrà fuori da sè, senza che noi ce lo proponiamo? verrà quando 
solo noi cercheremo di esprimere schiettamente noi stessi, senza 
predilezioni per il passato o per quel che è straniero? quando 
cercheremo solo di essere originali, di essere noi piuttosto che 
di essere nuovi? 

Che cosa vuole infine quest’arte nuova? Ma badate: non do¬ 
mandiamoci che cosa vuole quella inglese o la francese o la 
austriaca; bensì che cosa vogliono tutte insieme, in questo mo¬ 
vimento che, sebbene diverso di effetti, move da un bisogno con¬ 
sentito ed evidente. Vediamolo. 


A giudicare che cosa l’arte nuova intenda non bisogna esclusiva- 
mente muovere da quel che finora essa è riuscita ad ottenere. Bi¬ 
sogna con animo più calmo e più benevolo star anche alle sue 
intenzioni e vedere se in mezzo agli errori ed alle esagerazioni 
inseparabili dai primi tentativi, queste intenzioni si manifestano 
veramente, e se meritano attendibilità. 

Queste sue intenzioni noi vedemmo già adombrate nel grande 
ritorno alla natura bandito dal Ruskin, nel sentimento di un arte 
che scenda a nobilitare tutte le forme più umili della vita, pa¬ 
trocinato da lui e dagli altri Inglesi del movimento primitivo. 

Il Geffroy, francese, nel suo studio intorno alle manifestazioni 
dell’Arte nuova all’Esposizione del 1900 dice pressapoco lo stesso, 
quando, descritte le tristi condizioni dell’Arte decorativa degli 
ultimi anni, dice: 

« C’est pour transformer la vision et le goùt de 1 homme, 
« c’est pour doubler toute une industrie d’un art, pour montrer 
« qu’un meublé, qu’ une étoffe, qu’ une assiette, qu’ un chan- 
« delier, qu’une paire de pincettes, que l’objet le plus infime, 
« relèvent de l’inspiration et de la Science de l’artiste, aussi bien 
« que le tableau et la statue, c’est pour mettre en honneur tous 
« les métiers qui comportent un emploi décoratif de la ligne et 
« de la couleur, que de si grands efforts ont été tentés ». E più 


Che cosa vuole 
l’arte nuova 
nella sua so¬ 
stanza non 
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me che ha ri¬ 
vestito- 
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sotto, parlando specialmente del tentativo del Bing, dice che esso 
miiò « à mèler 1 art à la vie environnante, à concevoir et créer 
sans effoit la beauté et l’utile ». E riferisce anche pressapoco 
gli stessi concetti espressi da Émile Gallé, che è certo uno dei 
piu grandi e delicati innovatori: « que l’on entende bien le mot 
de Beaute au sens de la vérité, que toute observation soit 
« P n se dans la vie des ètres et des plantes, que le meublé soit 
inventò par chaque génération, exécuté pour servir et orné pour 
« pleure, que jamais 1 artiste ne se laisse aller à la déformation ». 

Da quel che scriveva e propugnava l’Horta nel Belgio, da 
tutto il movimento tedesco, austriaco, russo e nordico in genere, 
noi vedemmo come l’intento di portar l’arte nella vita, di rendere 
e o 1 utile, sia stato 1 intento comune. Questo dunque vuole nel 
suo complesso, fondamentalmente, l’arte nuova di tutti i paesi: 
riprodurre il bello in tutte le forme anche più modeste della 
vua; perdo togliere la distinzione fra esecutori e disegnatori, 
fare dell esecutore un artista dopo aver indotto l’artista a farsi 
un semplice operaio ; perciò riprendere o fondare dappertutto la 
tradizione del bello, anche nei più umili oggetti della casa e 
della via. 


Questo nobile scopo di diffondere il culto della bellezza, libe¬ 
randolo dalle tradizioni, e richiamandolo nuovamente e più effica¬ 
cemente al vero, non ha tuttavia salvato la nuova arte decorativa 
dalle obbiezioni e dalle censure. 

Dinanzi al suo primo comparire il pubblico si è comportato. 

un po’ come si comporta sempre in simili casi: una piccola 
parte, quella che vuol essere intelligente a tutti i costi, che 
sente, a un dipresso, che coi novatori ce sempre da guadagnare, 
grido senz’altro al successo e colle esagerazioni provocò esagera¬ 
zioni opposte; un’altra, la grandissima maggioranza, crollò le spalle 
e rise di compassione : pazzie ! 

Per questa il guaio maggiore dell’arte nuova fu sopratutto quel 
qualche cosa di troppo strano, quasi di assurdo, che essa aveva 
aria di imporre e che riusciva naturalmente tanto più ostico 

quanto più aveva l’aria di soverchiare le forme più quotidiane e più 
comuni della vita! 
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Ma se è vero quel detto che Roger Marx cita del Renan, secondo 
il quale « l’esprit de l’homme n’est jamais absurde à plaisir, et 
« chaque fois que les productions de la conscience apparaissent 
« dépourvues de raison, c'est qu’on ne les a pas su comprendre », 
bisogna pure ammettere che questo assurdo non doveva essere 
sostanzialmente tale, ma che doveva avere, sotto delle apparenze 
bizzarre, le sue buone ragioni di essere. 

E se si tien conto che molte delle forme in cui l’arte nuova fu 
primamente tradotta, sono ancora da considerarsi più come ten¬ 
tativi e come forme di transizione che come prodotti definitivi, e 
se si aggiunge che esse hanno anche un forte sapor di esotismo, 
è facile vedere in quali elementi estranei ai principi dell’arte 
nuova stiano i caratteri che violentemente offesero i più e che 
possono d’altronde essere liberamente discussi anche dai giudici 
più spregiudicati e più sereni. 

Si accusò anche l’arte nuova di una soverchia spiritualità che 
giunse ad irrigidire la figura umana tanto da alterarne le leggi delle 
proporzioni e da sostituire, come già osservava il Thovez nel 1898, 
« alla rettorica delle belle forme classicamente generalizzate, la 
« rettorica non meno odiosa delle forme medioevalmente carat- 
« terizzate » ; «onde», prosegue lo stesso critico, «quelle figure 
« grette, meschine, angolose, rigide, affettate che compressero e 
« comprimono col loro rachitismo più di un bello slancio di poesia ». 

In molte infatti di queste manifestazioni si nota una strana ri¬ 
cerca più del patologico che dello spirituale, più dell’oscuro che 
del profondo, più dell’indeterminato che del poetico; ma neanche 
questa non è tanto un’ influenza dell’ indirizzo nuovo, quanto del 
peccato d’origine di esso indirizzo che, sorto e maturato tra la 
nazione inglese nel periodo dell’ arte preraffaellita così piena di 
intenzioni e di suggestioni, e trovata sua fortuna tra il Nord, ha 
recato finora troppe traccie di codeste sue origini. 

Ma il preraffaellismo, a cui si deve questo eccesso, ha pure giovato, 
come ammette il Graf, « ad affinare il gusto che si era un po’ troppo 
« ingrossato alla scuola del naturalismo, a risollevare e riconfor- 
« tare la fantasia che da quella scuola era stata depressa e mor- 
« tificata un po’ più del dovere: a ridare il luogo che gli si com- 
« pete a quell’elemento ideale, senza di cui l’arte a breve andare 
« s’intorbida e si invilisce ». Ben venga adunque il preraffael- 
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lismo se esso giovò tanto a rialzare gli ideali dell’arte. E ben venga 
anche quella prima maniera dello stile inglese, quella floreale, se, 
nonostante la sua scarsa solidità di costruzione, nonostante gli avvi¬ 
cinamenti troppo rapidi di tinte che amò imitare dalla franchezza 
giapponese, essa, come ammise Luca Beltrami in un suo articolo 
poco amico all’Arte Nuova, « intervenne opportunamente a rinvi- 
« gonre l’occhio e la mente con la più intensa osservazione del 
« vero, svezzandoci dalla troppo comoda rappresentazione di forme 
« divenute convenzionali! » 

Dal che intanto appare che nè il preraffaellismo, nè la forma pre¬ 
valentemente floreale, che tuttavia non furono forme definitive 
ed uniche della decorazione moderna, non furono senza benefici 
influssi sul suo sviluppo. Dall’uno e dall’altra, pur ritenendone i 
benefizi, essa va già liberandosi come vedemmo nelle nuove strade 
che ha preso, sia ritornando rispettosa alle antiche tradizioni presso 
i popoli del Nord, sia scendendo ad una più organica riforma delle 
linee decorative od aspirando ad un più netto spirito di costru¬ 
zione nell’arte del Belgio e della Francia. 

Ma un altro appunto si move, non senza ragione, contro l'arte 
nuova; ed è quello dell’affettazione di una certa ingenuità e roz¬ 
zezza che mal convengono a lavori, che, per quanto si vogliano fi¬ 
eri di soverchi ed ingiustificati ornamenti, debbono tuttavia rispon¬ 
dere ai caratteri di civiltà moderna che distingue l’epoca nostra. 

La Germania particolarmente e la Scozia si compiacciono di 
questa voluta rozzezza e puerilità di mezzi: in quella, che notammo 
già per la varietà e l’incertezza delle sue tendenze, non è rado, 
accanto a concezioni troppo ricche e troppo severe, quasi ieratiche, 
trovare forme aspre e quasi fondamentali di arte semi-barbara; 
in questa la chiarezza monotona delle tinte, la esiguità della co¬ 
struzione, la tenuità e l’umiltà degli elementi ornamentali (fili di 
seta, capelli, fiori di carta, perfine di vetro) fanno credere ad un 
cu to troppo esagerato della tradizione. Quale si sia l’origine di 
queste tendenze, e certo che questa ingenuità voluta non può durar 
troppo a costo di ridurre l’arte ad una pallida affettazione di 
semplicità non più conosciuta e non rispondente ai bisogni mo- 
erm. I nostri artisti non possono a lungo sentire a questo modo. 

* . SS1 ’ * ~ dlce i1 Graf . parlando della semplicità pastorelleggiante 
ei preraffaelliti - « checché possan credere o dire, sono di 
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« animo affatto diversi da quei modelli a cui vorrebbero rassomi- 
« gliarsi. L’ingenuità, perduta che sia, più non si riacquista, e chi, 

« a bello studio, manometta in un quadro le regole delfa^pro- 
« spettiva, o introduca in un componimento poetico immagini e 
« locuzioni troppo disformi dal sentire e dal favellar nostro, con 
«l’opinione di riuscir semplice e schietto, non riesce nè schietto, 

« nè semplice, ma semplicemente ridicolo ». 

Di altri appunti anche più gravi il Beltrami fa carico all’arte squilibrio, 
nuova: della mancanza di comprensione dei limiti entro i quali deve 
contenersi la funzione puramente decorativa e dello squilibrio ha 
l’opera dell’artefice e l’effetto che si vuol raggiungere. Ed anche 
questo difetto pare sentire intuitivamente il pubblico dinanzi a cetti 
abusi di linee e di svolazzi che prendono il luogo delle linee co¬ 
struttive, e che, pur dominando e reggendo la compagine del 
mobile in grazia della tecnica resistenza dei mezzi, paiono all oc¬ 
chio non sufficienti per assicurare l’insieme e fanno rimpiangere 
quella prevalenza di alcuni elementi sugli altri che hssano seve¬ 
ramente l’organismo e dànno la chiarezza del tutto artistico. 

Senonchè mentre questa tendenza non domina tutta la decora¬ 
zione moderna, d’altro lato un temperato uso di questi metodi può 
aggiungere ai mobili ed agli oggetti moderni quella snellezza tutta 
fresca e tutta nuova, da cui forse furono attratti molti dei nova- 
tori, i quali dovrebbero sempre ricordare la severità di linee che 
deve essere fondamento di ogni arte e che in Francia ed in Belgio 
si continua a proclamare e di cui in Italia 1 Aeratila Ars paie falsi 
banditrice nei fortunati tentativi dei suoi rinnovamenti. 

Per questo modo il Beltrami conclude nel suo articolo che noi A °° U g® e d r ®' n °® 
non abbiamo ancora arte nuova ; e quasi ugualmente concludeva, 
due anni or sono, in un importante studio sulla ‘Revue des Veux 
Mondes , un altro critico profondo e sagace, il Robert De la Size- 
ranne, il quale — dopo aver affermato che le novità dell’arte recente 
consistono nella soverchia suggestione letteraria dell’opera d’arte, 
nella preferenza data alla imitazione del mondo invertebrato inferiore, 
nell’assegnare a ciascuna arte le qualità e le capacità di un altra alfine 
(onde i pittori secondo lui imitano l’arazzo e gli arazzieri il dipinto 
e i ceramisti il metallo) e dopo averle fatto colpa di assenza di 
chiarezza e di logica — conclude che la ricerca del nuovo stile è 
fallita nella forma, sebbene prometta di riuscire bene nel colore. 
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Le accuse del De la Sizeranne sono assai gravi e non scemano 
di valore neanche per chi consideri che egli, troppo innamorato 
della tradizione artistica del suo paese, è talvolta incline a la¬ 
sciarsi condurre ad affermazioni sintetiche e a confronti o ad 
opposizioni felici, forse ha detto più di quanto voleva dire. Ma, 
per quanto grandi siano gli elogi che fa al rinnovamento dell’arte 
vetraria e a quella del gioiello (entrambe glorie francesi), le sue ac¬ 
cuse restano e, più che le conclusioni, forse troppo spinte, certi fatti 
restano inoppugnabili e sono quelli che purtroppo colpiscono 
anche la mente dei più. Da tutti si ridice che spesso il comfort è 
bandito dal mobile moderno, che esso perde il carattere di mobilità 
e talora, quando non eccede in senso opposto, anche quello della 
leggerezza; tutti osservano che spesso le tavole han troppi piedi, 
che i dossali delle sedie son troppo stretti, che i ferrami fanno 
troppa pompa di linee ondeggianti, che certe estremità non si sa 
se siano piedi, o pinne, od archi, che l’amorfo, l’indeterminato 
trionfa, che spesso negli oggetti nuovi c’è più il nuovo ed il sor¬ 
prendente che il bello. 

* 

* * 


Cagioni acci¬ 
dentali di tali 
difetti. 


Ma dal constatar questi difetti al negare che tutto il movimento 
non abbia approdato, e non possa approdare a nulla, ci corre. In 
questo mancamento molte cause hanno concorso; l’origine del 
movimento nuovo, il momento patologico dello spirito umano 
in cui esso si è sviluppato, la corrente nordica intemperante di 
tristezza e di intimità che prevalse sulle correnti più serene e più 
sane del mezzogiorno ; infine anche quella smania del successo a 
tutti i costi che guasta molte cose buone oggidì. I capi stessi 
hanno talora aggravato il male: lo spirito di battaglia li ha fatti 
proclivi ad accettar delle reclute che per quanto volonterose erano 
impreparate. Non mai forse come oggi si son visti tanti uomini 
nuovi, troppo nuovi, salire le vette della fama improvvisata solo 
perchè clamorosamente professarono principii nuovi. Ed anche 
1 arte nuova fu contaminata come tante altre cose nuove e buone. 
Remy de Gourmont, in un suo brioso articolo pubblicato sul Mer- 
cure de France, dice : 


On vit des gantières et des mastroquets se commander des 
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« boutiques moderne style (noi potremmo citare certa facciata 
« di certo albergo!). La vulgarisation avait été trop rapide; 
« les architectes contaminés trop vite. Un croisillon de' ffenètre 
« courbé en forme de dos de vague émeut leurs clients et les 
« taverniers, cependant que la lithographie coloriée émettait ce 
« type de femme, dont les cheveux tombent et se déroulent comme 
« des rubans sous le riflard du ménuisier. Il faut dédaigner tous 
« ces petits ridicules et tàcher de trouver ce qu’il y a d’impor- 
« tant sous la surface des manifestations hàtives ». 


Ecco una nota giusta che ci viene anche questa volta dall’agi¬ 
lità di uno spirito francese colto e moderno ad un tempo. No, 
noi non dobbiamo giudicare l’arte moderna solo dai frutti che 
essa ci ha finora dati : troppi e troppa vari elementi, in questo 
momento di lotta fra tante tendenze dello spirito nuovo, in questo 
fremito incomposto di un periodo che è tutto di profonda tras¬ 
formazione morale e sociale, hanno concorso a determinarne e 
ad accentuarne in forme particolari ma transitorie i risultati. 

Ma i principii, a cui essa è informata, i principii fondamentali 
che compaiono sostanzialmente dietro l’eccessivo spiritualismo 
inglese, come sotto la vaga eleganza austriaca, o per entro alla 
leggiadria un po’ artificiosa ma stabile e viva dell’arte francese, 
quei principii restano ; e troveranno via via la loro più netta appli¬ 
cazione. 

Intanto l’arte nuova si è svincolata definitivamente dalle tradi¬ 
zioni più viete, e senza rifuggir dall’antico, non lo riproduce più 
inutilmente; intanto essa scende un’altra volta ad allietare tutte 
le forme, anche le più umili, della vita; ed ispiratasi ad un 
grande passato, il quattrocento italiano, accogliendo elementi sor¬ 
prendenti di verità fin dall’estremo Oriente, ricongiungendosi colle 
tradizioni nazionali, cerca di rispondere viemmeglio ai bisogni 
nuovi del tempo. Ora 1 ’ arte che bandisce questi principii, può 
davvero essere — quello che ora non è che in germe — una 
grande manifestazione nuova, di cui probabilmente andrà glorioso 
il XX secolo. 


Meriti reali del¬ 
l'arte nuova. 
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Perchè ciò avvenga è certo che molte esagerazioni dovranno 
essere bandite, che molti entusiasmi dovranno essere temperati ; 
che la serenità che succede alla violenza del periodo di lotta 
dovrà profondamente ispirare le forme nuove. 

Così per comprendere le forme che di quest’arte, sebbene in¬ 
compiutamente, ci appresta la Mostra Torinese, bisogna che noi 
smettiamo tanto gli spiriti di sistematica opposizione quanto quelli 
di ammirazione prestabilita; bisogna che non ci spaventiamo del 
nuovo e dell’assurdo; ma che, facendo la debita parte alle esa¬ 
gerazioni dei primi momenti, cerchiamo di conoscere — e rico¬ 
nosciamo — quanto sotto tutto ciò vi ha di veramente utile, di 
veramente fecondo. 

Così noi Italiani, ai quali da qualche secolo incombe il triste 
fato di venir sempre ultimi in tutti i grandi movimenti del pen¬ 
siero, potremo anche far che si avveri l’altro fato che si ripetè 
tanto gloriosamente in pagine della nostra storia : che, quando 
una forma od uno spiiito nuovo son venuti, quasi incomposti 
ancoia e libelli, a toccare il sacro suolo d Italia, qui hanno tro¬ 
vato la loro più completa, più equa e più serena espressione. 

Se questa integrazione di arte nuova, che pare oggidì essere 
la missione serbata allo spirito italiano naturalmente e storica¬ 
mente più maturo al senso dell’armonia e della serenità, sarà 
presto iniziata e compiuta, un grande merito se ne riconoscerà 
certo all’iniziativa di Torino, che, comunque riuscita, avrà sempre 
il grandissimo merito di aver attuato prima di ogni altra città 
d Italia il primo esperimento internazionale di Arte decorativa 
moderna. 




